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Cimo DATI, 



O mi compiac<|ui a mcfi 
pafTati di far mcmorìa di 
quelle nobili caccìe , che 
feguirono nella compcten 
za tra i Piaccuoli , e i Piattcl 
li,per no lafciare per quan- 
to io potcua fenza qualche 
tcftimonianzad’honore, fi 
pìaccuol gara, giudicando horanon meno meri- 
teuoli di qualche degna ricordanza coloro , cho 
intorno ai Giuoco della Palla hanno per tuttala^ 
pafTara State cfercitato le lorpcrfonc, ho voluto 
in nome di rarionc,pcr si fatta via toccare alquan 
IO le lodi di sì nobile cfercitio Ma perche mi pa- 
re d’udire certi faccenti andar dicendo, c che bella 
cofa è il giuocarc tutto il giorno alla Palla ? so che 
quello Poeta deue clTcrc fearfo di fuggetti degni 
di lode , fenza perder fiato , per rifpondere a que- 
lli talijche a guifa di quei Filofo^ftri, con po- 

co,o nullo riguardo fpiattellon fentenzediffiniti- 
iic^vidico S.lacopo niun fira quaticfcrcitij hebber 

A X prima 




f 





prinia le Paléftrc Greche, c’ di "poi le TermefRo- 
mane auanzare la Palla j echi vorrà paragonare 
i Pugili, i Gefti, o i PancrarriafH , e Inndi rfitri fpct 
tacoli, douc bene fpeflb Ci riceucua colpi , fe non 
mortali, almeno di molto rifico\ a qucfto njo- 
derato elcrcitio ? doiic fenza pericolo, con diletto 
tuo 5 e di mille (pctratòri, fenza fmodcrata fatica , 
che ti fmunga, cimpallidifca', come a gli antichi 
Athleti auucniua, corrobori efercitando le mem- 
bra in quella guifa appunto , che vuol Galeno , il 
qualdiffinifccrcfcrcitio. Moto vehementc vo- 
lontario, che alteri alquanto la refpiratione j dif- 
fìnizione, che appunto quadra al nolbo giuoco s 
Che gli efcrcitij poi in generale fìano nccclTarij, le 
•Terme, i Teatri, clic mere le ben’ ordinate Repub. 
perciò edifìcorono, chiaramente ce lo integnano; 
Platone chiamaua zoppi coloro, che efercitando 
folamcnte l’animo trafeurauano il corpo , ( c cer- 
to a ragione ) pcrciochc, male in membra langui- 
de, e deboli, polTono riufeire forti, c vigorofe le 
forze dciringcgno : E vn gran fauio chiamaua l’e- 
fercitio il vaglio delle fuperfiuità. Ma perche m’a£ 
fatich’io a pcrfuadchii cofa tanto chiara ? Se tutti 
i migliori Politici di coinmune fentenzaniegono 
poterli ckimnare ben ordinata quella Rcp. douc. 
non liano in vfo gl’efcrcizij ? Se Licurgo volle, 
che non pure nella Città s’cfercitallero glbuomi- 
s , ni, 
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5 ( 1 ', liti» le donile ancori? Pinnlmcntc fé vogliamo 
Ticuardarc l'cfcrcizio in quella guifa, cheda Filici 
viene confldcrato , croueremo , elicgli ha luogo - 
nell’arte della medicina , & in quella parte , che e 
più degna, che riguarda alla conferuatione, le co- 
me Soldaro , hauiamo l’autonra di Saluftio.il qua 
le attribuifee k vittoria diPompcio contro a Scr- 
torto a quegli eferckij , ne quali egli J 

fuoifoldati continuamence fi eflcrcitaua-.Equal 

cok potrà chiamarfi più utile, e neccftkia di quel 

la chcconferuando la difpofirionc delle membra 
ci’rende atti a fupcrar l’inimico? A gran ragione 

dunque mi fon rallegrato di veder’ in quell anno 

rinouato nella Cittànoftra coftumc li degno, hyi 

criuro Sig. lacopo.che allora mi venne in lantalia 
di fcriuer quelli terzetti , cofi alla groflblana , co- 
me clamiavfanza.chciofcntij, che in Fanone 

s’erano confumate 7. mila meftolc.c 1 i.mi a o- 
zine di palle, di maniera che ne Piftoia,ne l’anza- 
110 poUctero più fomminiftrarne , fpcran o , c e 
a poco, a poco fi vadino riaffumendo quell, efer- 
cizii, che il lulTo de noftri tempi ha quali in tutto, 
e per tutto melfo in bando , e che i giouani vma. 
uoltaticotdandofi d’cfter nati mafchi, e non lem 
mine cerchino con ogni forte di efscrcitio, i rcn- 
derfi vigorofi . e prò di lor perfona . lo qual 10 mi 
fia , fe non con odi Pindariche , almeno con vn 
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piaccuol Tuono di cctcra ornerò Tembré di lòdi 
coloro , che in ciò virtuofaniente s'aftacicheran- 
lio . Ma quando io pur vegga fpreziata ogni lo-* 
de/ogni documento, auan/.aru refFeminaiioncj 
prefa sferza più Teucra di Lucilio sferzerò tale, e 
iarolloarroflirc di vergogna , che nonhauendo 
nulla da pregiarli di fuo proprio , quali còrnac-ì 
chia arricchita dcU’altrui penne gófiando dei bc-n 
tii di fortuna li panneggia . Viucte lieto, . 
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QREST lE Rythe fignendo tiM 

tura, ...... . ^ 

0 Eoe fan, ch'il mio fèntìer calpiHi % 

. Deh fermati a fentir la miafutnWfa» 
Fermati , che fel paJJ'o alquanto arrejii, ' i 

Ve^ler potrai, corni felici giorni 
'Tiù che vento al partir fin ratti , eprefU, - j 
*Fen ha Fiorew^ ne Jùoi bei contorni . " v\ X 

Strade dime piu belle , e me guernitt -a. 

Di ricche cafe, e di Fala^ adorni s 
éMa fippi 3 che parean tutte romite - 
E poco manco y che non meferl'herba 
Tutte le più f amo fi , e fluorite. \ 

Mentre ( ahi memoria in vn dolce, ^ acerba ) ' •? 1 

Corteggiala da nobili perfine 
Jn vifta trionfaua alta , e fitpeirba . . a ,i . « ó 

Mtfera ahi ch'io non fin piu Fanone 
, Hor le yedouemie laflre dolenti ’v V 
Calca ogni firte di generazione. * y ' / 

farri y Muli , Villani 3 e ftmd genti 

Si guardauan da me , come dal fitoce - 

0 pafdptaq fimmefiiy ereuerenti, " 
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£ fe per firte tratietteofifi vn pocb 

S ’enr^ muouer il piè piti che di paJ?o ‘ 

Interrompendo della palla, il giuoco , r 
Tu gt vdiui^ leuaY dìehro V» fiacajfo' ' " 

Furfante , ribaldon , 'villan cornuto 
Trotta vUy torna m.dietrojon^i ped chitffow 
Cinque , o fèi me fi t imperio ho tenuto 
S opra tutte U Hrade di Fiorenzj. 

Buon per me fe non fuffi mai piouutol ■ V. 

Mattino , e fera mai non ero fenz^t Uì. 

ZJn bellifsimo Buoi di PaUerìm ' , 

Ch'era à 'vederci yna magnificenzjt . . 

Fiu yedut'hò in Vn dì PiaBre , e 7^cchini$ 

Che non yeggon ri Vft'mefi le colonne, ... 

Doue l'oro è ridotto in Polizjni • - - ^ : . .■ 

Del territorio mio H uomini , e n>onn€t..' . \ 

Parlo de feraitoriy e de le fante. , r» v .. 

P ortono a Jpefè mie tabarri s e gonntp ^ \ 

Fe bucche de le volte tutte quante v 

S'empian di palle , e per fei cquattrint una, 
éMille fine fiacciau in 'runa infante n . 

potria dirti mai di niia fortuna ’ 

^^anti han participato queBi me fi , 

Che' l popolo a giuocar qui fi raguna* 

Situanti danar allegramente fpefi 
Hanno ingrajjato la poueragente 
Non fi può tmrhaginaìti ch'o^^nh^ prefi 0 

Spefe 
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Spefo àuuenU » che per U 'voglia ardente 

‘Di non UfeUr qualche partita punta t s* 

Si rinfrejcauan ritti allegràmente , i . 

^uel che f hofle ehiedea di prima giunta . • \ Ai ^ 

Gli era dato in contènti i e perla fretta 
^alcundiceaya'viaCaììinàapptmtam ’%v. 

Venfa tu s egli empieua lacafetta j 

Doue finz^ far conto '4 fùo piacert^^ 4 - ^ *1 

Vn fiafio poteAfik duna vteTt^etta* r.V 5 > .r.i "X 
La gente intorno , che (latta a 'vedere ' A 1' 

Si foìniua di paUe pe bambini y . . .\* ' i 

Con fpefa fel d un gran mercè éMe^erei ò l ^ 1 

Per prefiar /òio^i bottegài •vicini ’ ' ' 

^attro fgahelli y<vna pancaciia •vecchia 
Han mefo infieme dimoiti porini, ' ' \\ 

•^elcheportauain giù>en sulapcchia, " .! ì 
Per rinftefear lu bocca a quello a quello , 

Hai pio gruT^lo aneli ei per quando inuecchia* a . 
D con tutto che l’hogle 3 e che'l bordello 

G( habbia 'vn pò pnunti y il mancino , el PoUmo 
H an ragunato del buono , e del bèllo . v 

Chi per me non è Piato allegro 3 e gaio ì » • 

Ma quando tornerà quel giorno lieto\ 1 ^ 

eh' io Vegga por pia pntPlrailMaio} ' ■ P 

Per te penfa , 0 lettor p fei dipreto , ■ ' < 

Che cuor pài mio , quando mi torna mente 
La grandec^tp , e l'honor del tempo a dreto . 

1 5 . . Guardarmi 



Cu^reUrmi intorno mìjèra , e dolente 
y/ piti del tèmpo tibhAndonAUye fiU ■ 

Io 3 che giA fuireffnA deliagente . ; ‘ ' 

Se non fufi , eh* io so , che l tempo yoU , ’ ' 

£ che ben prcflo tAprtl fava ritorno ■ * » ■ 

IHpn so s'io m^impicàjfi per Ugola » : • 

Che quando io pen/ò al gloriojò giorno , 

Qhe di Tan7^ gl* Amba/èiadori eletti . > • ' . 
Pregar , e Uff^mar mi yidi intorno » \ ''v 

B con quanta gvandeT^ io concedetti » v’ V 

Che foj^e proibita U pillotta j 
CUimpediua il guadagno a- poueretti • ‘ 

ì Jchizio di yeltn come yna botta \ 

'Vedermi da lo fiettto , e da P impero 
A thum 'éà de Poltre hoggt ridotta* 

In fatti quel prouerbio è troppo ^veroy 
Chi troppo fòle al fn fa maggior fdto^ 
SolPio y, che l colpo mio non c leggiero» 

B ben eh* io fi eri di tornar in alto y * 

Come Febo le corna al Toro fcaldà , 

Dammi il timor fra le fierarrxg ajfalto 3 
Dicendo hor non fù tu y che non piu fddt 
Sono i ceruelli in yna flefa yoglia , - 
Che fronda in fu i Morello , d n ful R inalai 
^uelche dueyolte il giorno hoggi f fioglia 
Per giuocar a la palla > quell altro anno 
Il^on fa pur ch'urta Jlringa ft difiioglia , 
Forfè in campagna le carte yerr anno , 

0 s'aprirà la bifea del Bufpme 






Per rì^oTAr de le fcommejfe il damo i 
B quando pur t humor ne le perfine ‘ 
^urajj'e de U Palla tuttoMÌA , 

Setu fila in Firenzfò Partane f v„ ‘ . b 
"Non cè Sitomo , il Pepe , e via éMafila , 

La via del corno , la 'via de Ginori 
T anta f amo fi. , e celebrata pria • s' 

Sai purcPvn tempo Principi , e Signori 
.Afa gli fer , bench'hor villam a pena 
ZJi giuochin conUmtaÀi e fir nitori . 

Si fra fpeme > e timorii cor balena , 

R come F aria fml tra Marzp, e zAprile 
Hor s'annugot^ (^hor fi re^erena» 

%Md coflum e magnanimo , e gentile , 'ci 
B fimpre di JperarrK.a armar licore y 
Che'l fiuefchto timor ha del fèruile . 
Dunque fgombrato homaidal petto fuore 
Ogni temenza yd/petto a Primauera 
Di rie aura/, a pien l'antico honore, . *' 

Già gridar parmi quella bella fihiera v . 
D'argento , e et or le tafche y e le man piene 
Ch'ufiua troMerfar mattino ^e fièra, 

’Val piaftre , e feudi doppi , o la chi tiene , 

Val meco , 'val con quel , *val con chi Vuole 
Val con voi fif vai con quel huom da bene 
Già fiènto^ chi s allega y e chi fi duole y 

Chi rampogna’ l compagnoy e chilrinquora^ 
Chi sadiraye chi da buone parole, 
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£ccoV bel glocatory thehàkfi fuora. ^ n V • 

Con lamefloUinmdn leggiero , efdolto , ' 

Ceco che per m Andar fin alla mora.. 

Qtafctinnel loco fio preUo eraccolto • • . ; v /, 

Mia couata quel y tjiue/t alNfiita -ri. A' 

^ ^tifcaMandar^ quel aparar è yoUq^u\ * a.;;. C 
L'intorno a rimirar -iurba infinita \ . 

Stài alte prone y e con applaufi, e feila 

Horquefio'yhor quel mafauìgHando addita. 

La palla in tanto hot quày hor là fi preSta. 

"Percoffadarouefiìy e fipramani -, ^ ^ ’ • 

(JoLt come dulciellampo , otempefla . ■ x,ì.\ 'ì'H 
Ciouani Holtì y che gagliardi , e fini ■ i. 

Vi chiudete a giuocar a dadi , a carte v h >\ - 
Fer le camere iPoSlre agiati y e piani. " 

€ torpenfi in -vii otio , rufie ognarte ; 1 

Oifir le membra delicate y e molli, v.s ^ 

In 'Vece (C indurirle al fiero Marte. 'a 

Ke yifipete mai Veder fitoUi ' ^ > 

Li trentuni y di Ba7fi:he y e Primiere^ a A 

S e come grue non ne canate i colli. o ■ - 

Che non fiottate , quanCè piè^ piacere , . : , \ \i^S 
Cfixcharfiin nobile pale fia y ' . \ 

Chefiarjicome feminea federe . > . • : *it‘ \ 
I>'ogmefeercitioUfialldemaeftra . ‘ . •j'aO - 

tAlcorfe y al balloy a maneggiar la fpaia A 

Tl^nde a p rotta la 'intaagile ye delira . 
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Afrf non ni accorgo , cÌ7 io ti tengo à bada 
Pur troppo , e forfè ti rmcrefie homai 
Di Jiarà ragionar con <~vna Jirada , ' 

Scufami , chel parlar de proprij guai 
tA chi nel core hai baco , coni ho io 
Da gran confolazjon , come tu fai , 

Seguita il tuo viaggio , Amico , addio • 

t . 

IL FINE, 
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